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Sono più di cinquanta i giornali pubblicati in Italia dalle comunità degli immigrati. Alcuni esempi di un fenomeno in crescita verso l’obiettivo di una società multiculturale

di FRANCESCO LOIACONO

Sfogliare un giornale è un gesto quotidiano, ma se a farlo sono gli stranieri che vivono in Italia e le notizie sono riportate in arabo, cinese, rumeno, albanese o polacco, allora diventa un atto speciale. E una scommessa per una società più aperta. I giornali etnici, o multiculturali, sono ormai tantissimi: secondo un censimento dell’ong Cospe (www.cospe.it) ce ne sono almeno una cinquantina. Senza contare le televisioni o le radio che parlano straniero. Alcune di queste testate sono in vendita in edicola, molte in distribuzione gratuita nei supermercati, nelle questure, nei centri di servizi o nelle agenzie di trasferimento di denaro, cioè nei luoghi più frequentati dagli immigrati. Insomma, si tratta di un vero e proprio coro di voci che parlano nella nostra società e alla nostra società. Uno spazio in cui gli stranieri esprimono le loro capacità in una professione, quella gior​nalistica, che fino a oggi li ha visti prota​gonisti solo di rado, considerata anche la scarsa accessibi1ità degli ordini professio​nali. In queste pagine presentiamo solo alcune di queste esperienze editoriali, come casi esemplari per descrivere un mondo in continuo movimento.

L’albanese, il migliore

A maggio il quindicinale in lingua albanese Bota Sqhiptare (www.botasqhip​tare.net) ha vinto il premio Mostafa Souhir dedicato ai inedia multiculturali che operano in Italia. Su un importante portale d’informazione, il giorno dopo, campeggiava il titolo «È albanese il miglior giornale», per la gioia del suo direttore Roland Sejko che giudica le testate stranieri «lo specchio del multiculturalismo italiano, un melting pot di carta dove si fondono in tante lingue problemi, culture, tradizioni e idee. L’opinione comune – continua Sejko – è che i giornali etnici si occupino solo d’in​formazioni utili per facilitare l’accesso ai servizi o che descrivano l’immigrato come un irrimediabile schiavo della nostalgia per la patria e refrattario ai richiami del paese che lo ospita». Ecco perché su Bota Sqhiptare si scrive di patria cercando di non crearne un’altra in miniatura e si parla di gente che ce l’ha fatta, o di chi ha bisogno di coraggio, e si informa su come risolvere i problemi burocratici. E si parla tanto anche di Italia, della sua storia, del suo futuro e delle sue città. «Scriviamo – conclude il direttore Roland Sejko di noi stessi, divisi tra l’Italia e l’Albania, delle nostre identità in bilico, di rifiuto e di apertura, di valori e di difetti, di resistenza e di assimilazione. È un percorso difficile che deve aiutarci a vivere meglio in Italia».

La maghrebina

Sul fatto che i giornali etnici aiutino a far diventare la società più aperta ed acco​gliente nutre forti dubbi Suad Sbai, direttrice del mensile Al Maghrebiya (www.stranieriinitalia.it) che in arabo vuol dire “la maghrebina”. «Purtroppo l’editoria multiculturale non ha impor​tanza nel progresso della società italiana perché noi che ci lavoriamo ce la suoniamo e ce la cantiamo da soli – spiega Suad Sbai – io parlo ai marocchini e loro parlano a me, e non si raggiunge quasi mai un pubblico diverso. A meno che le nostre “parole” non vengano diffuse da altri canali d’informazione. A noi – ricorda – è capitato che alcune nostre inchieste sull’islam e le moschee siano state riprese, tradotte e pubblicate interamente sul quotidiano Il Foglio; un esperimento che giudico buono per conoscere le realtà diverse». E un mezzo efficace anche per comunicare ciò che dell’islam e delle altre religioni e culture non si conosce. «Ci sono molti scrittori o professori universitari in Egitto o in Marocco – aggiunge la direttrice di Al Maghrebiya –  che non sono conosciuti ma che vogliono far sapere al mondo cosa pensano dell’islam, che sono stanchi che qualcuno strumentalizzi e politicizzi la religione musulmana. Sono persone cui non si può applicare nessuna etichetta, né di laici né di moderati, desiderose di comunicare che l’islam è una religione positiva che non deve essere macchiata dal terrore». Per questo impegno Suad Sbai ha ricevuto a volte delle minacce, anche per lo spazio dato alle donne «che molti vorrebbero ostacolare, ma alle quali io dedico una rubrica del giornale, e se potessi lo farei tutto rivolto a loro. Per fortuna – conclude Suad Sbai — il mio editore (Stranieri in Italia, una vera e propria corazzata che edita 16 diverse riviste in lingua e trasmette su un canale radio e un’emittente televisiva) non controlla mai il mio lavoro e sono assolu​tamente libera di esprimere le mie idee». Al Maghrebiya è stampato in 50 mila copie e scritto in arabo semplice, in modo che possa essere compreso dai cittadini provenienti da tutti i paesi arabi che vivono in Europa: infatti, oltre a essere distribuito in Italia, Al Maghrebiya si trova nelle edicole di alcune città francesi e in Belgio.

Il laboratorio di Altri

Per fare parlare i giovani stranieri che vivono, lavorano e studiano in Italia, circa un anno e mezzo fa e nato il bimestrale Altri-Others (www.altri.it) che al Premio Mostafa Souhir ha ricevuto la menzione speciale proprio per l’attenzione verso le seconde generazioni di immigrati. «Il vero obiettivo del nostro giornale – commenta la direttrice Patrizia Caiffa – è avvicinare alla professione giornalistica i giovani stranieri. Attraverso il nostro laboratorio redazionale vogliamo offrire ai ragazzi di diversi continenti la possibi​lità di parlare di loro stessi».

Storie di rifugiati

Fuggono da dittature, da soprusi e torture e nessuno come loro, forse, sente l’esigenza di far conoscere all’Italia la storia del proprio paese d’origine: sono i rifugiati che lavorano al bimestrale Asylum Post (www.inventati.org/asylum-post). «Il giornale – spiega la direttrice Elena Redaelli – è nato nel 2003 per volontà dei richiedenti asilo che frequen​tavano il centro Naga-Har di Milano. Ci hanno chiesto di aiutarli a raccontare le loro storie e le condizioni spesso degradate in cui vivono in Italia. Gli articoli sono scritti in italiano e tradotti di volta in volta in francese, arabo o inglese, oppure sono scritti in un’altra lingua e poi tradotti in italiano. La nostra sfida, ogni volta, è quella di trovare i soldi per stampare un numero, anche con cene di finanziainento». Già, perché le scarse risorse economiche sono un problema con cui tutti questi giornali si confrontano quotidianamente, ma che si supera per la voglia di comunicare problemi e potenzialità della diversità.

Dalla Cina all’Europa

Per risparmiare sui costi capita anche che gli addetti alla distribuzione diventino inviati sul territorio e raccolgano spunti e informazioni per scrivere gli articoli. È il caso del giornale Il Tempo Europa Cina. «Anche questo è un modo per ottimiz​zate il lavoro – dice la direttrice Sara Fang, che da tre anni lavora a questo giornale che esce due volte a settimana ed è distribuito anche in Germania, Francia, Spagna e Gran Bretagna – Il nostro lavoro non è facile e bisogna confrontarsi con la concorrenza, visto che ci sono anche altre riviste che parlano alla comunità cinese».

Il passaporto.it

Tanti giornali per un pubblico che cresce sempre di più. L’ultimo Dossier immigrazione Caritas Migrantes, infatti, parla di due milioni e ottocentomila presenze straniere regolari in Italia, pari al 4,8% della popolazione. A questi potenziali lettori comincia a pensare anche un grosso editore italiano: il gruppo Espresso che da un anno ha aperto il portale per la società multietnica il passaporto.it e che in queste settimane lancerà un settimanale cartaceo in allegato all’ammiraglia del gruppo La Repubblica. «Molti nostri gior​nalisti sono stranieri, gestiscono le rubriche e svolgono personalmente le inchieste – dichiara il direttore Gennaro Schettino – per questo cercheremo di essere soggetti attivi nel cambiamento multiculturale della società italiana». Una società che cambia, quindi, a piccoli gesti. Anche sfogliando un giornale.
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